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Santa Maria del Giglio (o Santa Maria Zo-
benigo, dal nome di una delle famiglie fon-
datrici) è una delle chiese matrici di Vene-
zia e, dunque, tra le più antiche: ricostruita 
una prima volta nel 966 a causa di un incen-
dio, fu nuovamente rifatta nel 11051. A que-
sta fase risale probabilmente la piccola ba-
silica a tre navate raffigurata nella veduta di 
Jacopo de’ Barbari del 1500, il cui assetto 
interno è rappresentato in modo piuttosto 
dettagliato in una pianta conservata presso 
l’Archivio Patriarcale (fig. 1).
Tale documento, pubblicato alcuni anni 
fa da Silvia Moretti2, è purtroppo sfuggito alla 
mia attenzione durante la stesura di un re-
cente contributo dedicato all’organo rinasci-
mentale della chiesa3, scomparso in seguito 
alla ricostruzione dell’edificio avvenuta tra il 
1680 e il 16834. Di esso si conservarono sol-
tanto le pitture, riutilizzate come decorazio-
ne parietale nella nuova parrocchiale: i Quat-
tro Evangelisti di Jacopo Tintoretto, collocati 
nel coro capitolare dietro all’altare maggio-
re (figg. 2-3), la Conversione di San Paolo del-
lo stesso pittore, esposta sulla parete di con-
trofacciata (da cui scomparve però nel corso 
dell’Ottocento)5, e le quattro Sibille di Giu-
seppe Porta, tuttora collocate ai fianchi del 
portale maggiore6 (fig. 5).
Secondo la guida di Francesco Sansovi-
no del 1581, l’edificio era stato da poco re-
staurato (“ne tempi presenti”) per interes-
samento dei procuratori della parrocchia, 
i fratelli Giustiniano e Giulio Contarini7. 
Sebbene non sia nota l’entità di quell’inter-
vento, si potrebbe pensare a puntuali ope-
re di riparazione e consolidamento statico, 
accompagnate dal rinnovamento dell’orna-
mentazione interna. Lo stesso autore riba-
disce infatti l’antichità della fabbrica (“an-
cora che per sito sia antica”), menzionando 
successivamente una serie di nuovi dipinti, 
come l’Annunciazione di Giuseppe Porta per 
l’altare maggiore e le portelle d’organo tin-
torettesche. Il contratto per la realizzazio-
ne di quest’ultime, in particolare, fu sotto-
scritto proprio da Giulio Contarini nel 1552, 
come dimostra la documentazione pubbli-
cata da Lorenzetti, nella quale si accenna 
anche alla cassa dell’organo e alla balcona-
ta che la sorreggeva8.
Lo strumento vero e proprio era stato 
commissionato pochi anni prima: i tre pro-
getti proposti da Vincenzo Colombi risalgo-
no infatti al 1547 e prevedevano la consegna 
del manufatto entro la Pasqua dell’anno se-
guente9. È dunque probabile che poco dopo 
si cominciasse a edificare la balconata li-
Precisazioni sulla decorazione dell’organo 
cinquecentesco di Santa Maria del Giglio  
a Venezia: una proposta di ricostruzione
Massimo Bisson
32 AFAT 31
1 - Chiesa di Santa Maria del Giglio, pianta della chiesa medievale.  
Venezia, Archivio Storico del Patriarcato
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gnea, la quale, nel 1552, doveva essere or-
mai completa e funzionante: nel contratto 
siglato in quell’anno, Tintoretto si impe-
gnava a dipingere “de belle figure fogiami et 
picture” – oltre alle portelle – “tutta la casa 
[= cassa] et tutto il barco di legname [= can-
toria] d’alt’in basso et da un capo all’altro 
siche el sia bello et vistoso onorevole et in 
ogio”, per la somma di appena 20 ducati10.
Si doveva dunque trattare di un com-
plesso architettonico e pittorico di non 
poco conto, forse sobrio nelle sue forme, 
ma di impatto ragguardevole. Così lo de-
scrive infatti Boschini: “Vi è poi l’organo, 
dipinto dal Tintoretto, cioè le portelle, nel-
le quali, nel di fuori, si vede la Conversione 
di S. Paolo, cosa capricciosa, e molto eru-
dita: nel di dentro, vi sono li quattro Evan-
gelisti. Sotto il soffitto del detto, uscendo 
dalla porta maggiore, vi è Maria col Bam-
bino, pure dello stesso Tintoretto. Vi sono 
dalle parti che sostentano l’organo, quattro 
figure, che rappresentano Sibille, del Sal-
viati”11.
2 - Jacopo Tintoretto, Santi Marco  
e Giovanni evangelisti.  
Venezia, chiesa di Santa Maria del Giglio
3 - Jacopo Tintoretto, Santi Matteo  
e Luca evangelisti.  
Venezia, chiesa di Santa Maria del Giglio
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Su questo passo si fonda l’ipotesi ri-
costruttiva pubblicata nel mio precedente 
contributo, dove ho sostenuto che lo stru-
mento si trovasse in controfacciata (il di-
pinto della Madonna con il Bambino colloca-
to sul soffitto della cantoria si vedeva infatti 
“uscendo dalla porta maggiore”; fig. 4) e 
che le Sibille di Giuseppe Porta ornassero la 
struttura che reggeva la cantoria. Tutto que-
sto non solo è confermato dalla menziona-
ta pianta (figg. 1, 6), ma trova in essa nuove 
precisazioni che consentono di definire ul-
teriori dettagli.
Scopriamo ad esempio che le pitture 
delle profetesse erano schierate l’una ac-
canto all’altra sulla parete lignea sottostante 
alla balconata, due a destra e due a sinistra 
dell’ingresso principale (figg. 5-7). Dietro 
alle quattro tele vi erano altrettanti vani di 
servizio accessibili attraverso ante poste sui 
lati brevi (fig. 6): il vano a destra del porta-
4 - Jacopo Tintoretto e bottega, Madonna 
con Bambino. Venezia, chiesa di  
Santa Maria del Giglio
5 - Giuseppe Porta detto Salviati, Sibilla Agrippina, Sibilla Tiburtina, Sibilla Cumana  
e Sibilla Delfica. Venezia, chiesa di Santa Maria del Giglio
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6 - Chiesa di Santa Maria del Giglio, pianta della chiesa medievale, particolare.  
Venezia, Archivio Storico del Patriarcato
le ospitava la scala che saliva alla cantoria, 
mentre quello adiacente serviva da deposi-
to per le “panche della dottrina” (necessa-
rie cioè alle lezioni di catechismo). I due sul 
lato sinistro appartenevano invece alla con-
fraternita del Santissimo, che vi riponeva 
evidentemente gli arredi e i paramenti della 
propria cappella (situata a destra della mag-
giore).
La pianta stessa non dice granché sull’a-
spetto architettonico dell’alzato della balco-
nata, ma – sulla scorta di analoghe strutture 
veneziane coeve12 (fig. 8) – permette di for-
mulare un’ipotesi credibile. Sappiamo in-
nanzitutto che essa occupava l’intera parete 
di fondo della navata centrale, prolungan-
dosi anche negli adiacenti intercolumni. Il 
prospetto era scandito in cinque campate: 
quella centrale aveva una luce di almeno 121 
cm, corrispondenti cioè alla larghezza del-
la Madonna con Bambino situata sul soffitto13 
(fig. 4), mentre la luce delle quattro latera-
li non era inferiore ai 90 cm, pari alla lar-
ghezza delle tele di Giuseppe Porta.
Le nicchie semicircolari che fanno da 
sfondo alle Sibille (fig. 5) conferiscono un 
carattere illusionistico alla composizione: 
esse dovevano contribuire non poco all’in-
tegrazione formale dei dipinti stessi con la 
contigua struttura lignea e suppongono la 
presenza di una griglia architettonica costi-
tuita da paraste o semicolonne, forse rialza-
te su piedistalli (fig. 7). Il punto di vista del-
le tele, infatti, è alquanto basso e presume 
l’esistenza di un basamento sottostante non 
inferiore ai 50-70 cm.
La balconata vera e propria sulla quale 
si trovava lo strumento era verosimilmente 
aggettante rispetto ai sostegni sottostanti, 
ai quali doveva essere raccordata median-
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te mensole14. La sua profondità complessi-
va all’altezza del parapetto doveva almeno 
uguagliare l’altezza della citata Madonna con 
Bambino (121×121 cm) situata sul soffitto15 
(fig. 4). Non abbiamo notizie di eventua-
li pitture sul parapetto o su altre parti della 
balconata, fatta eccezione per le decorazio-
ni a olio previste nell’accordo stipulato con 
Tintoretto16.
Le superstiti portelle (figg. 2-3) ci aiu-
tano invece a definire le proporzioni del-
la cassa dell’organo, la cui larghezza dove-
va corrispondere a quella complessiva delle 
tele (3 metri). L’altezza di quest’ultime (257 
cm) sembra aver subito invece delle ma-
nomissioni a causa dell’inserimento nel-
lo spazio attuale, delimitato in basso dal-
le spalliere del coro capitolare e in alto dal 
7 - Ricostruzione della cantoria e della cassa d’organo cinquecentesche della chiesa  
di Santa Maria del Giglio a Venezia (ipotesi dell’autore)
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(ugualmente rivestite da pannelli lignei) 
prosegue ininterrottamente sul parapet-
to della coeva balconata dello strumento 
(1555; fig. 8)22.
Sembra probabile, pertanto, che anche 
a Santa Maria del Giglio le ornamentazio-
ni scultoree e architettoniche delle pare-
ti si congiungessero a quelle della canto-
ria, a maggior ragione se si considera che 
le strutture portanti di quest’ultima si pro-
lungavano fin sotto le arcate che divideva-
no la nave centrale da quelle laterali (figg. 1, 
6-7). Il nuovo organo cinquecentesco, dun-
que, potrebbe essere stato parte di un pro-
getto più ampio, teso a conferire un aspetto 
moderno all’intero spazio interno dell’edi-
ficio medievale.
soffitto della cantoria seicentesca17. Con-
siderando infatti la quota della loro ubica-
zione originaria, le figure risultano trop-
po compresse nella parte sommitale, tanto 
da suggerire una maggiore estensione del-
lo sfondo al di sopra degli evangelisti, onde 
contenere l’effetto di schiacciamento pro-
spettico. Ciò consente di ipotizzare che l’al-
tezza delle ante – come da tradizione – fos-
se grosso modo uguale alla loro larghezza 
complessiva e che le canne di mostra fos-
sero dunque contenute in un vano di forma 
quadrata scandito in campate (solitamen-
te cinque)18. Le tipiche smussature tutto-
ra parzialmente visibili in corrispondenza 
degli angoli superiori interni delle tele per-
mettono infine di supporre la presenza di 
paraste o colonne ai lati del prospetto del-
la cassa, sulle quali poggiava una trabeazio-
ne (fig. 7).
Le pitture dell’organo – com’è noto – 
furono completate non prima del 155719. 
In quello stesso periodo, o negli anni suc-
cessivi, fu intrapreso anche un generale 
riassetto dell’intera navata principale, le 
cui arcate e pareti furono ornate con “va-
ghi, e bei lavori, intagli, fogliami, figure 
di alquanti profeti, & di altro, il tutto in-
dorato che fa una bella vista”20. L’aspet-
to dell’aula doveva dunque apparire non 
molto diverso da quello della duecentesca 
chiesa veneziana di San Nicolò dei Men-
dicoli, tuttora rivestita da pregevoli orna-
menti lignei dorati realizzati nel corso de-
gli anni ottanta del XVI secolo e dei quali 
la balconata e la cassa dell’organo (1580-
81) sono parte integrante21. Un caso si-
mile – ma di tono più sobrio – si rinvie-
ne ancora nella trecentesca San Giacomo 
dall’Orio, dove la trabeazione lignea che 
sormonta le arcate della navata principale 
8 - Cantoria e organo settecentesco. Venezia, 
chiesa di San Giacomo dall’Orio
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A seventeenth-century plan of the demolished medieval church of Santa Maria del Giglio in Venice specifies 
with relative clarity the layout of the sixteenth century organ loft and, in particular, the location of the four 
Sibyls by Giuseppe Porta called Salviati that decorated the supporting structure. Combining this information 
with the one obtainable from written sources and the surviving paintings, the author proposes a graphic re-
construction of the whole organ complex, that included – as we know – Jacopo Tintoretto’s doors representing 
the Evangelists, and a Virgin and Child (attributed to his workshop) located on the ceiling of the balcony. 
One gets the image of a quite impressive architecture, probably contemporary to the lavish sculptured decora-
tion in gilded wood that covered the entire medieval nave giving it a modern appearance.
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